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Raffaello «La Madonna di Loreto»



I n questo periodo di celebrazioni raffaelle-
sche così anomalo e assurdo per tanti versi, 
nel quale cause sopra di noi ci hanno porta-

to a procrastinare le tante iniziative che i Mu-
sei Vaticani avevano in animo di realizzare per 
celebrare una figura artistica così importante 
per le collezioni pontificie, è con vero piacere 
che vedo giungere in porto un’importante e 
bella iniziativa che ha come fulcro un’amata 
immagine del “divino” Raffaello: la Madonna 
del Velo ovvero la Madonna di Loreto.
    «Un quadro di Nostra Donna bellissimo», 
secondo l’affermazione di Vasari, che il Ma- 
estro dipinse sulla scia delle sue Madonne 
fiorentine nella Roma papalina e grazie alla 
committenza prestigiosa del Papa regnante, 
Giulio II della Rovere.
   Il Pontefice guerriero aveva una colta e 
raffinata sensibilità artistica — pari solo a 
quella di Leone X Medici — e fra i tanti in-
carichi artistici impartiti spicca quello dupli-
ce, al declinare della sua esistenza terrena, 
per la chiesa di Santa Maria del Popolo: il 
suo maestoso ritratto barbuto e la Madonna 
del Velo.
   È una mostra che racconta di un’opera 
meravigliosa, espressione dell’armonia e 
della capacità raffaellesca di ammaliare con 
la purezza delle sue forme e l’equilibrio dei 
suoi colori.
    «Nessuno è giunto tanto avanti nella scien-
za del disegno quanto Michelangelo, nella 

verità del colore quanto Tiziano, nell’incan-
to della pennellata e del chiaroscuro quanto 
Correggio, nell’invenzione e nella composi-
zione quanto Raffaello. Ma quando si para-
gonano tra loro questi quattro grandi pit-
tori, non si può non convenire che nessuno 
come Raffaello si è mai avvicinato a ciascu-
no dei suoi tre rivali in ciò che è — si può 
ben dire — il loro merito esclusivo; mentre 
nessuno di essi ha eguagliato Raffaello nelle 
qualità che gli sono proprie. Ed ecco in che 
consiste il suo incontestabile primato». Così 
il raffinato Quatremère de Quincy scriveva 
di Raffaello alla metà del XIX secolo e la sua 
sensibilità va ritenuta la manifestazione del-
la considerazione goduta dall’artista in ter-
ra di Francia a giustificazione della presenza 
di tante sue opere nelle collezioni francesi 
e che spiega anche la complessa storia del-
la Madonna di Loreto, delle sue repliche e 
dell’originale finito nel castello di Chantilly.
     Ma l’avvincente storia che Fabrizio Bifera-
li è riuscito a rivelare con questa esposizione 
è ancora più articolata e complessa.
    Un racconto costruito sulle motivazioni 
che portarono il Papa della Rovere a valo-
rizzare la prima chiesa che si incontrava 
entrando nell’Urbe da settentrione, Santa 
Maria del Popolo, ma anche sullo specia-
le rapporto di quel tempio e del Pontefice 
con il Santuario di Loreto; e poi la fortuna 
iconografica di questa delicata Vergine che 
svela il fanciullo con un sottilissimo velo 
alla presenza di un attonito san Giuseppe, 
fortuna attraverso le molteplici repliche e 
le incisioni che ne decretarono il successo, 
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da Sebastiano del Piombo a Giorgio Ghisi 
e Parmigianino; per arrivare alla ricostru-
zione delle vicende della perduta versione 
Lotteri (Loreto, Braschi, Musée Napoléon, 
Morangis), una storia mai raccontata così 
nel dettaglio, e con ricerche archivistiche di 
prima mano, una narrazione della pubblica 
devozione e del suo apprezzamento, fatto 
appunto di acquisti e passaggi di proprietà.
    Un plauso, quindi, ai due curatori di que-
sta iniziativa – Fabrizio Biferali e Vito Punzi 
– che hanno saputo concepire, organizzare e 
portare a termine un rilevante e quasi sco-
nosciuto tassello della storia artistica del 
grande Raffaello e del Santuario di Loreto.
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Raffaello
«La Madonna
di Loreto»

Il 16 luglio 1251 la Madonna appariva a Simone Stock

Il Monte Carmelo e lo scapolare che salva
di BENNO SCHARF

I l 16 luglio 1251 la Madonna apparve
a Simone Stock, priore dell’O rdi-
ne Carmelitano; all’ultraottanten -
ne monaco inglese ella diede lo

“scap olare” con la promessa: «Chiunque
morirà rivestendolo, sarà salvo». Il Mon-
te Carmelo sorge all’estremo nord della
Palestina e nel IX secolo a.C. vi ebbe luo-
go il confronto del profeta Elia con 450
sacerdoti di Baal. Rimasto sempre luogo
sacro ebraico, durante il periodo delle
crociate vi si ritirarono alcuni cristiani
stanchi delle guerre che volevano fare vita
eremitica. Dopo il 1206 il patriarca di Ge-
rusalemme, Alberto Avogadro, diede loro
una prima Formula di vita, trasformata in
regola da Onorio III nel 1226.

L’apparizione mariana diede slancio
alla devozione e all’ordine che ne era
portatore: il 16 luglio divenne festa litur-
gica, poi estesa a tutta la Chiesa. Nel
1917 a Fatima, nell’ultima apparizione,
la Madonna si mostrò ai tre veggenti ve-
stita con l’abito carmelitano e tenendo
in mano lo scapolare. La pratica venne
poi confermata da Pio XII, Giovanni

XXIII e Giovanni Paolo II. I carmelitani
dovettero lasciare la Palestina già du-
rante il XIII secolo, diffondendosi in Ita-
lia, Francia, Spagna, Gran Bretagna e in
altre nazioni. Grazie a essi la devozione
ebbe una sua liturgia e un vasto reperto-
rio poetico-musicale. Felice espressione
della loro devozione è la sequenza latina
Flos Carmeli, una breve ottava a lode del-
la Beata Vergine. La sua composizione è
attribuita allo stesso Stock. Eccone la
traduzione: «Fior del Carmelo, vite fio-
rita, splendore del cielo, tu solamente
sei Vergine e Madre. Madre mite, pura
nel cuore, ai figli tuoi sii propizia, stella
del mare! Ceppo di Jesse, che produce il
fiore, a noi concedi di rimanere con te
per sempre! Giglio cresciuto tra alte spi-
ne, conserva pure le menti fragili e dona
aiuto! Forte armatura dei combattenti,
la guerra infuria, poni a difesa lo scapo-
lare! Nell’incertezza dacci consiglio,
nella sventura, dal cielo impetra conso-

lazione! Madre e Signora del tuo Car-
melo, di quella gioia che ti rapisce sazia i
cuori! O chiave e porta del paradiso, fa’
che giungiamo là dove di gloria sei co-
ronata! Amen».

La melodia è gregoriana nel primo
modo. Alcuni slanci al re alto le danno
una certa liricità, che non contrasta, an-
zi accentua il solenne andamento. Il te-
sto latino venne tradotto nelle varie lin-
gue e a esso si ispirarono numerose pa-
rafrasi poetiche, che a loro volta diedero
origine a un vasto repertorio di canti,
popolari o anche di elevato livello lette-
rario. Grande notorietà ebbe e continua
ad avere però un inno di probabile ori-
gine sette/ottocentesca: «Evviva la bel-
la Regina del cielo, Maria del Carmelo
che macchia non ha». Il breve distico ne
forma il ritornello, mentre quattro stro-
fe, sempre in distici, invocano la prote-
zione della «Madre di Dio, Vergine
pia». A lei s’inchinano i fedeli; sul petto

portano lo scapolare e chiedono che lo
«splendore del cielo» distenda il protet-
tivo velo su di loro. La melodia è quella
originale della secentesca canzone ma-
riana Lodate Maria, o lingue fedeli; semplice,
declamata, adatta a scandire i passi di
una processione.

Dal Carmelo vennero numerosi santi
di tante nazioni; basti citare in Spagna
Teresa d’Avila e Giovanni della Croce,
in Francia Teresa di Lisieux e prima di
lei le sedici martiri di Compiègne; al lo-
ro supplizio si ispirarono Gertrud von
Le Fort in L’ultima al patibolo e George
Bernanos nei Dialoghi delle Carmelitane,
poi messi in musica da Francis Poulenc.
Carmelitana fu anche Teresa Benedetta
della Croce, al secolo Edith Stein, com-
patrona d’Europa, filosofa, mistica e
p o etessa.

Delle poesie di Stein quattro sono
state adattate ad antiche melodie e com-
paiono oggi nel repertorio cattolico

Gotteslob. La più nota s’intitola Erhör o
Gott mein Flehen (“O Dio ascolta la mia
supplica”) ed è una parafrasi rimata del
Salmo 61 in quattro ottave, corrispon-
denti ognuna a due versetti. L’autrice
segue il testo salmodico, semplificando-
lo, ma anche integrandolo con ulteriori
immagini poetiche. «Ascolta la mia pre-
ghiera. Tu m’hai visto da lontano, men-
tre io gridavo dal buio della notte. Sul-
l’alto d’una roccia innalzami benigno;
io guardo a te con speranza: tu mi guidi
e conduci». Nella terza strofa però il re
biblico è sostituito da «colei che a te si è
consacrata», con evidente riferimento
autobiografico. Ella diventa il soggetto
dell’ultima strofa, cantando, secondo la
propria promessa, la lode divina e por-
gendo la propria offerta a Dio di giorno
in giorno. Una felice sintesi della spiri-
tualità carmelitana. Il testo venne poi
adattato a una melodia proveniente dal
Salterio Ginevrino, il repertorio cinque-
centesco per il canto dei salmi, oggi vali-
do più che mai. Infatti vari canti dell’u-
so attuale ne provengono. I più noti so-
no Tutta la terra canti a Dio, Quanta sete nel
mio cuore e Noi canteremo gloria a te.

di FABIO DAL CIN

L’idea del lancio di una mo-
stra pone gli organizzato-
ri dinanzi alla primaria
domanda riguardante

l’effettiva necessità della creazione
della stessa e soprattutto se essa possa
riscuotere l’interesse del pubblico.
Ancor più questi interrogativi sono
forti e intensi se l’organizzazione av-
viene nel pieno di una pandemia, fra
restrizioni e incertezze organizzative
provenienti dall’esterno. Il soggetto
artistico oggetto dell’idea era molto
forte e talmente interessante che tutti i
dubbi sono stati fugati e, seppur con
dodici mesi di slittamento, il 15 luglio
2021, presso il Museo Pontificio di Lo-
reto, apriranno le porte della mostra
«La “Madonna di Loreto” di Raffael-
lo. Storia avventurosa e successo di
un’op era». Il soggetto non era casua-
le, sia perché nel 2020 ricadeva il quin-
to centenario dalla scomparsa dell’ar -
tista, sia perché oggettivamente le vi-
cissitudini dell’opera sono state mol-
teplici, per certi versi avventurose e al
contempo misteriose.

La mostra intende, appunto, rac-
contare il mistero, senza la pretesa di
svelarlo, dell’originalità di un’op era
che nei secoli ha avuta una straordi-
naria celebrità con circa cento ripro-
duzioni di altrettanti artisti, alcune
assai pregevoli, e con un duplice no-
me: Madonna del Velo, detta anche Ma -
donna di Loreto.

Perché un doppio nome quasi a
voler indicare due soggetti diversi?
L’ipotesi più verosimile è che il nome
con cui è più noto l’originale del di-
pinto raffaellesco, già esposto nella
chiesa di Santa Maria del Popolo a
Roma, dipenda dal fatto che una sua
pregevole replica fosse donata al San-
tuario della Santa Casa, dove venne
collocata in bella mostra nella Sala
del Tesoro tra il 1717 e il 1797. Il suo
soggiorno a Loreto, perciò, fu tal-
mente significativo che l’opera venne
ribattezzata la Madonna di Loreto.

Ma com’è avvenuto che un’op era
di Raffaello possa essere identificata
con la città del Santuario che l’ha
ospitata per un breve periodo? Il di-
pinto raffigura la Madonna tenera-
mente rivolta verso il Bambino Gesù
mentre solleva con premurosa delica-
tezza un velo trasparente che ricopre
il Figlio; Gesù disteso su un piccolo
materasso è rivolto alla Madre e con
gesto vivace distende le braccia verso
di Lei; san Giuseppe emerge dall’om -
bra e paternamente protegge il Bam-

bino e la Madre che gli sono affidati.
Si è di fronte ad un’immagine della
Santa Famiglia, alla quale ben si ad-
dice il titolo Madonna di Loreto p erché
sembra ambientata proprio nella Ca-
sa di Nazareth, trasportata e venerata
a Loreto. Quale migliore contesto per
poter immaginare questa scena se
non tra le pareti della Santa Casa?
L’istantanea rappresentata dona agli
osservatori una profonda sensazione
di pace e di beatitudine, la stessa che
si prova entrando nella Santa Casa.

Ecco la sfida di questa mostra che,
attraverso un’inedita combinazione
fra esposizione reale di alcune opere e
rappresentazione digitale di altre, ri-
percorre le tappe del soggetto raffael-
lesco e delle principali riproduzioni,
evidenziandone dettagli e prospetti-
ve.

L’intento principale è quello di sti-
molare la conoscenza dei fatti, ammi-
rare la bellezza artistica che tocca la
mente e il cuore. Nel mondo attuale
dove rumore, chiasso e chiacchiera
sembrano imperare, l’intento della
mostra è quello di donare un tempo
di quiete, tranquillità e riflessione.
Oggi più che mai si avverte la necessi-
tà di donare un tempo per se stessi
dove ritrovarsi per ripartire e non es-
sere schiacciati dalla frenesia.

La plasticità dell’immagine del ve-
lo sollevato rappresenta la continua
materna attenzione di Maria nei no-
stri confronti, pronta a svelarci in Cri-
sto il senso dell’esistenza e della sto-
ria.

Questa bellissima immagine si in-
serisce perfettamente nello spirito del
Giubileo Lauretano che ci invita a
“volare alto” per elevarci nell’animo,
allargando le braccia, come il Bambi-
no, per accogliere Dio e abbracciare il
prossimo. Segnati, ma non vinti dalla
pandemia, siamo chiamati a riscopri-
re la grandezza e la bellezza di essere
fratelli e sorelle di un unico Padre.

di BARBARA JAT TA

In questo periodo di celebra-
zioni raffaellesche così ano-
malo e assurdo per tanti ver-
si, nel quale cause sopra di

noi ci hanno portato a procrastina-
re le tante iniziative che i Musei
Vaticani avevano in animo di rea-
lizzare per celebrare una figura ar-
tistica così importante per le colle-
zioni pontificie, è con vero piacere
che vedo giungere in porto un’im-
portante e bella iniziativa che ha
come fulcro un’amata immagine
del “divino” Raffaello: la Ma d o n n a
del Velo ovvero la Madonna di Loreto.

«Un quadro di Nostra Donna

bellissimo», secondo l’affermazione
di Vasari, che il Maestro dipinse
sulla scia delle sue Madonne fio-
rentine nella Roma papalina e gra-
zie alla committenza prestigiosa del
Papa regnante, Giulio II della Ro-
v e re .

Il Pontefice guerriero ave-
va una colta e raffinata sen-
sibilità artistica — pari solo a
quella di Leone X Medici —
e fra i tanti incarichi artistici
impartiti spicca quello du-
plice, al declinare della sua
esistenza terrena, per la
chiesa di Santa Maria del
Popolo: il suo maestoso ri-
tratto barbuto e la Ma d o n n a
del Velo.

È una mostra che raccon-
ta di un’opera meravigliosa,
espressione dell’armonia e della ca-
pacità raffaellesca di ammaliare con
la purezza delle sue forme e l’equi-
librio dei suoi colori.

«Nessuno è giunto tanto avanti
nella scienza del disegno quanto
Michelangelo, nella verità del colo-
re quanto Tiziano, nell’incanto del-
la pennellata e del chiaroscuro
quanto Correggio, nell’invenzione e
nella composizione quanto Raffael-
lo. Ma quando si paragonano tra
loro questi quattro grandi pittori,

non si può non convenire che nes-
suno come Raffaello si è mai avvi-
cinato a ciascuno dei suoi tre rivali
in ciò che è — si può ben dire — il
loro merito esclusivo; mentre nes-
suno di essi ha eguagliato Raffaello
nelle qualità che gli sono proprie.
Ed ecco in che consiste il suo in-
contestabile primato». Così il raffi-
nato Quatremère de Quincy scrive-
va di Raffaello alla metà del XIX se-
colo e la sua sensibilità va ritenuta
la manifestazione della considera-
zione goduta dall’artista in terra di
Francia a giustificazione della pre-
senza di tante sue opere nelle col-
lezioni francesi e che spiega anche
la complessa storia della Madonna di
L o re t o , delle sue repliche e dell’ori-
ginale finito nel castello di Chantil-
l y.

Ma l’avvincente storia che Fabri-
zio Biferali è riuscito a rivelare con
questa esposizione è ancora più ar-
ticolata e complessa.

Un racconto costruito sulle mo-
tivazioni che portarono il Papa del-
la Rovere a valorizzare la prima
chiesa che si incontrava entrando
nell’Urbe da settentrione, Santa
Maria del Popolo, ma anche sullo
speciale rapporto di quel tempio e
del Pontefice con il Santuario di
Loreto; e poi la fortuna iconografi-
ca di questa delicata Vergine che
svela il fanciullo con un sottilissimo
velo alla presenza di un attonito
san Giuseppe, fortuna attraverso le
molteplici repliche e le incisioni
che ne decretarono il successo, da
Sebastiano del Piombo a Giorgio
Ghisi e Parmigianino; per arrivare
alla ricostruzione delle vicende del-
la perduta versione Lotteri (Loreto,
Braschi, Musée Napoléon, Moran-
gis), una storia mai raccontata così
nel dettaglio, e con ricerche archi-

vistiche di prima mano, una narra-
zione della pubblica devozione e
del suo apprezzamento, fatto ap-
punto di acquisti e passaggi di pro-
prietà.

Un plauso, quindi, ai due cura-
tori di questa iniziativa — Fa b r i z i o
Biferali e Vito Punzi — che hanno
saputo concepire, organizzare e
portare a termine un rilevante e
quasi sconosciuto tassello della sto-
ria artistica del grande Raffaello e
del Santuario di Loreto.

È un’opera meravigliosa
espressione della capacità
dell’artista di ammaliare
con la purezza delle sue forme
e con l’equilibrio dei suoi colori

IN MOSTRA A LORETO

Dopo l’inaugurazione del 14
luglio, la mostra «La
“Madonna di Loreto” di
Raffaello. Storia avventurosa e
successo di un’op era» sarà
aperta al pubblico dal 15 luglio
al 17 ottobre presso il Museo
Pontificio Santa Casa di
Loreto. Come l’esp osizione,
anche il catalogo (Silvana

Editoriale, 2021) è a cura di
Fabrizio Biferali e Vito Punzi.
In questa pagina pubblichiamo
la presentazione di monsignor
Fabio Dal Cin, arcivescovo
delegato pontificio per il
Santuario della Santa Casa di
Loreto, e l’introduzione di
Barbara Jatta, direttore dei
Musei Vaticani.
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Il 16 luglio 1251 la Madonna appariva a Simone Stock

Il Monte Carmelo e lo scapolare che salva
di BENNO SCHARF

I l 16 luglio 1251 la Madonna apparve
a Simone Stock, priore dell’O rdi-
ne Carmelitano; all’ultraottanten -
ne monaco inglese ella diede lo

“scap olare” con la promessa: «Chiunque
morirà rivestendolo, sarà salvo». Il Mon-
te Carmelo sorge all’estremo nord della
Palestina e nel IX secolo a.C. vi ebbe luo-
go il confronto del profeta Elia con 450
sacerdoti di Baal. Rimasto sempre luogo
sacro ebraico, durante il periodo delle
crociate vi si ritirarono alcuni cristiani
stanchi delle guerre che volevano fare vita
eremitica. Dopo il 1206 il patriarca di Ge-
rusalemme, Alberto Avogadro, diede loro
una prima Formula di vita, trasformata in
regola da Onorio III nel 1226.

L’apparizione mariana diede slancio
alla devozione e all’ordine che ne era
portatore: il 16 luglio divenne festa litur-
gica, poi estesa a tutta la Chiesa. Nel
1917 a Fatima, nell’ultima apparizione,
la Madonna si mostrò ai tre veggenti ve-
stita con l’abito carmelitano e tenendo
in mano lo scapolare. La pratica venne
poi confermata da Pio XII, Giovanni

XXIII e Giovanni Paolo II. I carmelitani
dovettero lasciare la Palestina già du-
rante il XIII secolo, diffondendosi in Ita-
lia, Francia, Spagna, Gran Bretagna e in
altre nazioni. Grazie a essi la devozione
ebbe una sua liturgia e un vasto reperto-
rio poetico-musicale. Felice espressione
della loro devozione è la sequenza latina
Flos Carmeli, una breve ottava a lode del-
la Beata Vergine. La sua composizione è
attribuita allo stesso Stock. Eccone la
traduzione: «Fior del Carmelo, vite fio-
rita, splendore del cielo, tu solamente
sei Vergine e Madre. Madre mite, pura
nel cuore, ai figli tuoi sii propizia, stella
del mare! Ceppo di Jesse, che produce il
fiore, a noi concedi di rimanere con te
per sempre! Giglio cresciuto tra alte spi-
ne, conserva pure le menti fragili e dona
aiuto! Forte armatura dei combattenti,
la guerra infuria, poni a difesa lo scapo-
lare! Nell’incertezza dacci consiglio,
nella sventura, dal cielo impetra conso-

lazione! Madre e Signora del tuo Car-
melo, di quella gioia che ti rapisce sazia i
cuori! O chiave e porta del paradiso, fa’
che giungiamo là dove di gloria sei co-
ronata! Amen».

La melodia è gregoriana nel primo
modo. Alcuni slanci al re alto le danno
una certa liricità, che non contrasta, an-
zi accentua il solenne andamento. Il te-
sto latino venne tradotto nelle varie lin-
gue e a esso si ispirarono numerose pa-
rafrasi poetiche, che a loro volta diedero
origine a un vasto repertorio di canti,
popolari o anche di elevato livello lette-
rario. Grande notorietà ebbe e continua
ad avere però un inno di probabile ori-
gine sette/ottocentesca: «Evviva la bel-
la Regina del cielo, Maria del Carmelo
che macchia non ha». Il breve distico ne
forma il ritornello, mentre quattro stro-
fe, sempre in distici, invocano la prote-
zione della «Madre di Dio, Vergine
pia». A lei s’inchinano i fedeli; sul petto

portano lo scapolare e chiedono che lo
«splendore del cielo» distenda il protet-
tivo velo su di loro. La melodia è quella
originale della secentesca canzone ma-
riana Lodate Maria, o lingue fedeli; semplice,
declamata, adatta a scandire i passi di
una processione.

Dal Carmelo vennero numerosi santi
di tante nazioni; basti citare in Spagna
Teresa d’Avila e Giovanni della Croce,
in Francia Teresa di Lisieux e prima di
lei le sedici martiri di Compiègne; al lo-
ro supplizio si ispirarono Gertrud von
Le Fort in L’ultima al patibolo e George
Bernanos nei Dialoghi delle Carmelitane,
poi messi in musica da Francis Poulenc.
Carmelitana fu anche Teresa Benedetta
della Croce, al secolo Edith Stein, com-
patrona d’Europa, filosofa, mistica e
p o etessa.

Delle poesie di Stein quattro sono
state adattate ad antiche melodie e com-
paiono oggi nel repertorio cattolico

Gotteslob. La più nota s’intitola Erhör o
Gott mein Flehen (“O Dio ascolta la mia
supplica”) ed è una parafrasi rimata del
Salmo 61 in quattro ottave, corrispon-
denti ognuna a due versetti. L’autrice
segue il testo salmodico, semplificando-
lo, ma anche integrandolo con ulteriori
immagini poetiche. «Ascolta la mia pre-
ghiera. Tu m’hai visto da lontano, men-
tre io gridavo dal buio della notte. Sul-
l’alto d’una roccia innalzami benigno;
io guardo a te con speranza: tu mi guidi
e conduci». Nella terza strofa però il re
biblico è sostituito da «colei che a te si è
consacrata», con evidente riferimento
autobiografico. Ella diventa il soggetto
dell’ultima strofa, cantando, secondo la
propria promessa, la lode divina e por-
gendo la propria offerta a Dio di giorno
in giorno. Una felice sintesi della spiri-
tualità carmelitana. Il testo venne poi
adattato a una melodia proveniente dal
Salterio Ginevrino, il repertorio cinque-
centesco per il canto dei salmi, oggi vali-
do più che mai. Infatti vari canti dell’u-
so attuale ne provengono. I più noti so-
no Tutta la terra canti a Dio, Quanta sete nel
mio cuore e Noi canteremo gloria a te.

di FABIO DAL CIN

L’idea del lancio di una mo-
stra pone gli organizzato-
ri dinanzi alla primaria
domanda riguardante

l’effettiva necessità della creazione
della stessa e soprattutto se essa possa
riscuotere l’interesse del pubblico.
Ancor più questi interrogativi sono
forti e intensi se l’organizzazione av-
viene nel pieno di una pandemia, fra
restrizioni e incertezze organizzative
provenienti dall’esterno. Il soggetto
artistico oggetto dell’idea era molto
forte e talmente interessante che tutti i
dubbi sono stati fugati e, seppur con
dodici mesi di slittamento, il 15 luglio
2021, presso il Museo Pontificio di Lo-
reto, apriranno le porte della mostra
«La “Madonna di Loreto” di Raffael-
lo. Storia avventurosa e successo di
un’op era». Il soggetto non era casua-
le, sia perché nel 2020 ricadeva il quin-
to centenario dalla scomparsa dell’ar -
tista, sia perché oggettivamente le vi-
cissitudini dell’opera sono state mol-
teplici, per certi versi avventurose e al
contempo misteriose.

La mostra intende, appunto, rac-
contare il mistero, senza la pretesa di
svelarlo, dell’originalità di un’op era
che nei secoli ha avuta una straordi-
naria celebrità con circa cento ripro-
duzioni di altrettanti artisti, alcune
assai pregevoli, e con un duplice no-
me: Madonna del Velo, detta anche Ma -
donna di Loreto.

Perché un doppio nome quasi a
voler indicare due soggetti diversi?
L’ipotesi più verosimile è che il nome
con cui è più noto l’originale del di-
pinto raffaellesco, già esposto nella
chiesa di Santa Maria del Popolo a
Roma, dipenda dal fatto che una sua
pregevole replica fosse donata al San-
tuario della Santa Casa, dove venne
collocata in bella mostra nella Sala
del Tesoro tra il 1717 e il 1797. Il suo
soggiorno a Loreto, perciò, fu tal-
mente significativo che l’opera venne
ribattezzata la Madonna di Loreto.

Ma com’è avvenuto che un’op era
di Raffaello possa essere identificata
con la città del Santuario che l’ha
ospitata per un breve periodo? Il di-
pinto raffigura la Madonna tenera-
mente rivolta verso il Bambino Gesù
mentre solleva con premurosa delica-
tezza un velo trasparente che ricopre
il Figlio; Gesù disteso su un piccolo
materasso è rivolto alla Madre e con
gesto vivace distende le braccia verso
di Lei; san Giuseppe emerge dall’om -
bra e paternamente protegge il Bam-

bino e la Madre che gli sono affidati.
Si è di fronte ad un’immagine della
Santa Famiglia, alla quale ben si ad-
dice il titolo Madonna di Loreto p erché
sembra ambientata proprio nella Ca-
sa di Nazareth, trasportata e venerata
a Loreto. Quale migliore contesto per
poter immaginare questa scena se
non tra le pareti della Santa Casa?
L’istantanea rappresentata dona agli
osservatori una profonda sensazione
di pace e di beatitudine, la stessa che
si prova entrando nella Santa Casa.

Ecco la sfida di questa mostra che,
attraverso un’inedita combinazione
fra esposizione reale di alcune opere e
rappresentazione digitale di altre, ri-
percorre le tappe del soggetto raffael-
lesco e delle principali riproduzioni,
evidenziandone dettagli e prospetti-
ve.

L’intento principale è quello di sti-
molare la conoscenza dei fatti, ammi-
rare la bellezza artistica che tocca la
mente e il cuore. Nel mondo attuale
dove rumore, chiasso e chiacchiera
sembrano imperare, l’intento della
mostra è quello di donare un tempo
di quiete, tranquillità e riflessione.
Oggi più che mai si avverte la necessi-
tà di donare un tempo per se stessi
dove ritrovarsi per ripartire e non es-
sere schiacciati dalla frenesia.

La plasticità dell’immagine del ve-
lo sollevato rappresenta la continua
materna attenzione di Maria nei no-
stri confronti, pronta a svelarci in Cri-
sto il senso dell’esistenza e della sto-
ria.

Questa bellissima immagine si in-
serisce perfettamente nello spirito del
Giubileo Lauretano che ci invita a
“volare alto” per elevarci nell’animo,
allargando le braccia, come il Bambi-
no, per accogliere Dio e abbracciare il
prossimo. Segnati, ma non vinti dalla
pandemia, siamo chiamati a riscopri-
re la grandezza e la bellezza di essere
fratelli e sorelle di un unico Padre.

di BARBARA JAT TA

In questo periodo di celebra-
zioni raffaellesche così ano-
malo e assurdo per tanti ver-
si, nel quale cause sopra di

noi ci hanno portato a procrastina-
re le tante iniziative che i Musei
Vaticani avevano in animo di rea-
lizzare per celebrare una figura ar-
tistica così importante per le colle-
zioni pontificie, è con vero piacere
che vedo giungere in porto un’im-
portante e bella iniziativa che ha
come fulcro un’amata immagine
del “divino” Raffaello: la Ma d o n n a
del Velo ovvero la Madonna di Loreto.

«Un quadro di Nostra Donna

bellissimo», secondo l’affermazione
di Vasari, che il Maestro dipinse
sulla scia delle sue Madonne fio-
rentine nella Roma papalina e gra-
zie alla committenza prestigiosa del
Papa regnante, Giulio II della Ro-
v e re .

Il Pontefice guerriero ave-
va una colta e raffinata sen-
sibilità artistica — pari solo a
quella di Leone X Medici —
e fra i tanti incarichi artistici
impartiti spicca quello du-
plice, al declinare della sua
esistenza terrena, per la
chiesa di Santa Maria del
Popolo: il suo maestoso ri-
tratto barbuto e la Ma d o n n a
del Velo.

È una mostra che raccon-
ta di un’opera meravigliosa,
espressione dell’armonia e della ca-
pacità raffaellesca di ammaliare con
la purezza delle sue forme e l’equi-
librio dei suoi colori.

«Nessuno è giunto tanto avanti
nella scienza del disegno quanto
Michelangelo, nella verità del colo-
re quanto Tiziano, nell’incanto del-
la pennellata e del chiaroscuro
quanto Correggio, nell’invenzione e
nella composizione quanto Raffael-
lo. Ma quando si paragonano tra
loro questi quattro grandi pittori,

non si può non convenire che nes-
suno come Raffaello si è mai avvi-
cinato a ciascuno dei suoi tre rivali
in ciò che è — si può ben dire — il
loro merito esclusivo; mentre nes-
suno di essi ha eguagliato Raffaello
nelle qualità che gli sono proprie.
Ed ecco in che consiste il suo in-
contestabile primato». Così il raffi-
nato Quatremère de Quincy scrive-
va di Raffaello alla metà del XIX se-
colo e la sua sensibilità va ritenuta
la manifestazione della considera-
zione goduta dall’artista in terra di
Francia a giustificazione della pre-
senza di tante sue opere nelle col-
lezioni francesi e che spiega anche
la complessa storia della Madonna di
L o re t o , delle sue repliche e dell’ori-
ginale finito nel castello di Chantil-
l y.

Ma l’avvincente storia che Fabri-
zio Biferali è riuscito a rivelare con
questa esposizione è ancora più ar-
ticolata e complessa.

Un racconto costruito sulle mo-
tivazioni che portarono il Papa del-
la Rovere a valorizzare la prima
chiesa che si incontrava entrando
nell’Urbe da settentrione, Santa
Maria del Popolo, ma anche sullo
speciale rapporto di quel tempio e
del Pontefice con il Santuario di
Loreto; e poi la fortuna iconografi-
ca di questa delicata Vergine che
svela il fanciullo con un sottilissimo
velo alla presenza di un attonito
san Giuseppe, fortuna attraverso le
molteplici repliche e le incisioni
che ne decretarono il successo, da
Sebastiano del Piombo a Giorgio
Ghisi e Parmigianino; per arrivare
alla ricostruzione delle vicende del-
la perduta versione Lotteri (Loreto,
Braschi, Musée Napoléon, Moran-
gis), una storia mai raccontata così
nel dettaglio, e con ricerche archi-

vistiche di prima mano, una narra-
zione della pubblica devozione e
del suo apprezzamento, fatto ap-
punto di acquisti e passaggi di pro-
prietà.

Un plauso, quindi, ai due cura-
tori di questa iniziativa — Fa b r i z i o
Biferali e Vito Punzi — che hanno
saputo concepire, organizzare e
portare a termine un rilevante e
quasi sconosciuto tassello della sto-
ria artistica del grande Raffaello e
del Santuario di Loreto.

È un’opera meravigliosa
espressione della capacità
dell’artista di ammaliare
con la purezza delle sue forme
e con l’equilibrio dei suoi colori

IN MOSTRA A LORETO

Dopo l’inaugurazione del 14
luglio, la mostra «La
“Madonna di Loreto” di
Raffaello. Storia avventurosa e
successo di un’op era» sarà
aperta al pubblico dal 15 luglio
al 17 ottobre presso il Museo
Pontificio Santa Casa di
Loreto. Come l’esp osizione,
anche il catalogo (Silvana

Editoriale, 2021) è a cura di
Fabrizio Biferali e Vito Punzi.
In questa pagina pubblichiamo
la presentazione di monsignor
Fabio Dal Cin, arcivescovo
delegato pontificio per il
Santuario della Santa Casa di
Loreto, e l’introduzione di
Barbara Jatta, direttore dei
Musei Vaticani.
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La «Madonna di Loreto» di Raffaello

Avventura
e mistero

I meriti di un’esposizione d’eccezione

Un tassello
quasi sconosciuto

Raffaello
«La Madonna
di Loreto»

Il 16 luglio 1251 la Madonna appariva a Simone Stock

Il Monte Carmelo e lo scapolare che salva
di BENNO SCHARF

I l 16 luglio 1251 la Madonna apparve
a Simone Stock, priore dell’O rdi-
ne Carmelitano; all’ultraottanten -
ne monaco inglese ella diede lo

“scap olare” con la promessa: «Chiunque
morirà rivestendolo, sarà salvo». Il Mon-
te Carmelo sorge all’estremo nord della
Palestina e nel IX secolo a.C. vi ebbe luo-
go il confronto del profeta Elia con 450
sacerdoti di Baal. Rimasto sempre luogo
sacro ebraico, durante il periodo delle
crociate vi si ritirarono alcuni cristiani
stanchi delle guerre che volevano fare vita
eremitica. Dopo il 1206 il patriarca di Ge-
rusalemme, Alberto Avogadro, diede loro
una prima Formula di vita, trasformata in
regola da Onorio III nel 1226.

L’apparizione mariana diede slancio
alla devozione e all’ordine che ne era
portatore: il 16 luglio divenne festa litur-
gica, poi estesa a tutta la Chiesa. Nel
1917 a Fatima, nell’ultima apparizione,
la Madonna si mostrò ai tre veggenti ve-
stita con l’abito carmelitano e tenendo
in mano lo scapolare. La pratica venne
poi confermata da Pio XII, Giovanni

XXIII e Giovanni Paolo II. I carmelitani
dovettero lasciare la Palestina già du-
rante il XIII secolo, diffondendosi in Ita-
lia, Francia, Spagna, Gran Bretagna e in
altre nazioni. Grazie a essi la devozione
ebbe una sua liturgia e un vasto reperto-
rio poetico-musicale. Felice espressione
della loro devozione è la sequenza latina
Flos Carmeli, una breve ottava a lode del-
la Beata Vergine. La sua composizione è
attribuita allo stesso Stock. Eccone la
traduzione: «Fior del Carmelo, vite fio-
rita, splendore del cielo, tu solamente
sei Vergine e Madre. Madre mite, pura
nel cuore, ai figli tuoi sii propizia, stella
del mare! Ceppo di Jesse, che produce il
fiore, a noi concedi di rimanere con te
per sempre! Giglio cresciuto tra alte spi-
ne, conserva pure le menti fragili e dona
aiuto! Forte armatura dei combattenti,
la guerra infuria, poni a difesa lo scapo-
lare! Nell’incertezza dacci consiglio,
nella sventura, dal cielo impetra conso-

lazione! Madre e Signora del tuo Car-
melo, di quella gioia che ti rapisce sazia i
cuori! O chiave e porta del paradiso, fa’
che giungiamo là dove di gloria sei co-
ronata! Amen».

La melodia è gregoriana nel primo
modo. Alcuni slanci al re alto le danno
una certa liricità, che non contrasta, an-
zi accentua il solenne andamento. Il te-
sto latino venne tradotto nelle varie lin-
gue e a esso si ispirarono numerose pa-
rafrasi poetiche, che a loro volta diedero
origine a un vasto repertorio di canti,
popolari o anche di elevato livello lette-
rario. Grande notorietà ebbe e continua
ad avere però un inno di probabile ori-
gine sette/ottocentesca: «Evviva la bel-
la Regina del cielo, Maria del Carmelo
che macchia non ha». Il breve distico ne
forma il ritornello, mentre quattro stro-
fe, sempre in distici, invocano la prote-
zione della «Madre di Dio, Vergine
pia». A lei s’inchinano i fedeli; sul petto

portano lo scapolare e chiedono che lo
«splendore del cielo» distenda il protet-
tivo velo su di loro. La melodia è quella
originale della secentesca canzone ma-
riana Lodate Maria, o lingue fedeli; semplice,
declamata, adatta a scandire i passi di
una processione.

Dal Carmelo vennero numerosi santi
di tante nazioni; basti citare in Spagna
Teresa d’Avila e Giovanni della Croce,
in Francia Teresa di Lisieux e prima di
lei le sedici martiri di Compiègne; al lo-
ro supplizio si ispirarono Gertrud von
Le Fort in L’ultima al patibolo e George
Bernanos nei Dialoghi delle Carmelitane,
poi messi in musica da Francis Poulenc.
Carmelitana fu anche Teresa Benedetta
della Croce, al secolo Edith Stein, com-
patrona d’Europa, filosofa, mistica e
p o etessa.

Delle poesie di Stein quattro sono
state adattate ad antiche melodie e com-
paiono oggi nel repertorio cattolico

Gotteslob. La più nota s’intitola Erhör o
Gott mein Flehen (“O Dio ascolta la mia
supplica”) ed è una parafrasi rimata del
Salmo 61 in quattro ottave, corrispon-
denti ognuna a due versetti. L’autrice
segue il testo salmodico, semplificando-
lo, ma anche integrandolo con ulteriori
immagini poetiche. «Ascolta la mia pre-
ghiera. Tu m’hai visto da lontano, men-
tre io gridavo dal buio della notte. Sul-
l’alto d’una roccia innalzami benigno;
io guardo a te con speranza: tu mi guidi
e conduci». Nella terza strofa però il re
biblico è sostituito da «colei che a te si è
consacrata», con evidente riferimento
autobiografico. Ella diventa il soggetto
dell’ultima strofa, cantando, secondo la
propria promessa, la lode divina e por-
gendo la propria offerta a Dio di giorno
in giorno. Una felice sintesi della spiri-
tualità carmelitana. Il testo venne poi
adattato a una melodia proveniente dal
Salterio Ginevrino, il repertorio cinque-
centesco per il canto dei salmi, oggi vali-
do più che mai. Infatti vari canti dell’u-
so attuale ne provengono. I più noti so-
no Tutta la terra canti a Dio, Quanta sete nel
mio cuore e Noi canteremo gloria a te.

di FABIO DAL CIN

L’idea del lancio di una mo-
stra pone gli organizzato-
ri dinanzi alla primaria
domanda riguardante

l’effettiva necessità della creazione
della stessa e soprattutto se essa possa
riscuotere l’interesse del pubblico.
Ancor più questi interrogativi sono
forti e intensi se l’organizzazione av-
viene nel pieno di una pandemia, fra
restrizioni e incertezze organizzative
provenienti dall’esterno. Il soggetto
artistico oggetto dell’idea era molto
forte e talmente interessante che tutti i
dubbi sono stati fugati e, seppur con
dodici mesi di slittamento, il 15 luglio
2021, presso il Museo Pontificio di Lo-
reto, apriranno le porte della mostra
«La “Madonna di Loreto” di Raffael-
lo. Storia avventurosa e successo di
un’op era». Il soggetto non era casua-
le, sia perché nel 2020 ricadeva il quin-
to centenario dalla scomparsa dell’ar -
tista, sia perché oggettivamente le vi-
cissitudini dell’opera sono state mol-
teplici, per certi versi avventurose e al
contempo misteriose.

La mostra intende, appunto, rac-
contare il mistero, senza la pretesa di
svelarlo, dell’originalità di un’op era
che nei secoli ha avuta una straordi-
naria celebrità con circa cento ripro-
duzioni di altrettanti artisti, alcune
assai pregevoli, e con un duplice no-
me: Madonna del Velo, detta anche Ma -
donna di Loreto.

Perché un doppio nome quasi a
voler indicare due soggetti diversi?
L’ipotesi più verosimile è che il nome
con cui è più noto l’originale del di-
pinto raffaellesco, già esposto nella
chiesa di Santa Maria del Popolo a
Roma, dipenda dal fatto che una sua
pregevole replica fosse donata al San-
tuario della Santa Casa, dove venne
collocata in bella mostra nella Sala
del Tesoro tra il 1717 e il 1797. Il suo
soggiorno a Loreto, perciò, fu tal-
mente significativo che l’opera venne
ribattezzata la Madonna di Loreto.

Ma com’è avvenuto che un’op era
di Raffaello possa essere identificata
con la città del Santuario che l’ha
ospitata per un breve periodo? Il di-
pinto raffigura la Madonna tenera-
mente rivolta verso il Bambino Gesù
mentre solleva con premurosa delica-
tezza un velo trasparente che ricopre
il Figlio; Gesù disteso su un piccolo
materasso è rivolto alla Madre e con
gesto vivace distende le braccia verso
di Lei; san Giuseppe emerge dall’om -
bra e paternamente protegge il Bam-

bino e la Madre che gli sono affidati.
Si è di fronte ad un’immagine della
Santa Famiglia, alla quale ben si ad-
dice il titolo Madonna di Loreto p erché
sembra ambientata proprio nella Ca-
sa di Nazareth, trasportata e venerata
a Loreto. Quale migliore contesto per
poter immaginare questa scena se
non tra le pareti della Santa Casa?
L’istantanea rappresentata dona agli
osservatori una profonda sensazione
di pace e di beatitudine, la stessa che
si prova entrando nella Santa Casa.

Ecco la sfida di questa mostra che,
attraverso un’inedita combinazione
fra esposizione reale di alcune opere e
rappresentazione digitale di altre, ri-
percorre le tappe del soggetto raffael-
lesco e delle principali riproduzioni,
evidenziandone dettagli e prospetti-
ve.

L’intento principale è quello di sti-
molare la conoscenza dei fatti, ammi-
rare la bellezza artistica che tocca la
mente e il cuore. Nel mondo attuale
dove rumore, chiasso e chiacchiera
sembrano imperare, l’intento della
mostra è quello di donare un tempo
di quiete, tranquillità e riflessione.
Oggi più che mai si avverte la necessi-
tà di donare un tempo per se stessi
dove ritrovarsi per ripartire e non es-
sere schiacciati dalla frenesia.

La plasticità dell’immagine del ve-
lo sollevato rappresenta la continua
materna attenzione di Maria nei no-
stri confronti, pronta a svelarci in Cri-
sto il senso dell’esistenza e della sto-
ria.

Questa bellissima immagine si in-
serisce perfettamente nello spirito del
Giubileo Lauretano che ci invita a
“volare alto” per elevarci nell’animo,
allargando le braccia, come il Bambi-
no, per accogliere Dio e abbracciare il
prossimo. Segnati, ma non vinti dalla
pandemia, siamo chiamati a riscopri-
re la grandezza e la bellezza di essere
fratelli e sorelle di un unico Padre.

di BARBARA JAT TA

In questo periodo di celebra-
zioni raffaellesche così ano-
malo e assurdo per tanti ver-
si, nel quale cause sopra di

noi ci hanno portato a procrastina-
re le tante iniziative che i Musei
Vaticani avevano in animo di rea-
lizzare per celebrare una figura ar-
tistica così importante per le colle-
zioni pontificie, è con vero piacere
che vedo giungere in porto un’im-
portante e bella iniziativa che ha
come fulcro un’amata immagine
del “divino” Raffaello: la Ma d o n n a
del Velo ovvero la Madonna di Loreto.

«Un quadro di Nostra Donna

bellissimo», secondo l’affermazione
di Vasari, che il Maestro dipinse
sulla scia delle sue Madonne fio-
rentine nella Roma papalina e gra-
zie alla committenza prestigiosa del
Papa regnante, Giulio II della Ro-
v e re .

Il Pontefice guerriero ave-
va una colta e raffinata sen-
sibilità artistica — pari solo a
quella di Leone X Medici —
e fra i tanti incarichi artistici
impartiti spicca quello du-
plice, al declinare della sua
esistenza terrena, per la
chiesa di Santa Maria del
Popolo: il suo maestoso ri-
tratto barbuto e la Ma d o n n a
del Velo.

È una mostra che raccon-
ta di un’opera meravigliosa,
espressione dell’armonia e della ca-
pacità raffaellesca di ammaliare con
la purezza delle sue forme e l’equi-
librio dei suoi colori.

«Nessuno è giunto tanto avanti
nella scienza del disegno quanto
Michelangelo, nella verità del colo-
re quanto Tiziano, nell’incanto del-
la pennellata e del chiaroscuro
quanto Correggio, nell’invenzione e
nella composizione quanto Raffael-
lo. Ma quando si paragonano tra
loro questi quattro grandi pittori,

non si può non convenire che nes-
suno come Raffaello si è mai avvi-
cinato a ciascuno dei suoi tre rivali
in ciò che è — si può ben dire — il
loro merito esclusivo; mentre nes-
suno di essi ha eguagliato Raffaello
nelle qualità che gli sono proprie.
Ed ecco in che consiste il suo in-
contestabile primato». Così il raffi-
nato Quatremère de Quincy scrive-
va di Raffaello alla metà del XIX se-
colo e la sua sensibilità va ritenuta
la manifestazione della considera-
zione goduta dall’artista in terra di
Francia a giustificazione della pre-
senza di tante sue opere nelle col-
lezioni francesi e che spiega anche
la complessa storia della Madonna di
L o re t o , delle sue repliche e dell’ori-
ginale finito nel castello di Chantil-
l y.

Ma l’avvincente storia che Fabri-
zio Biferali è riuscito a rivelare con
questa esposizione è ancora più ar-
ticolata e complessa.

Un racconto costruito sulle mo-
tivazioni che portarono il Papa del-
la Rovere a valorizzare la prima
chiesa che si incontrava entrando
nell’Urbe da settentrione, Santa
Maria del Popolo, ma anche sullo
speciale rapporto di quel tempio e
del Pontefice con il Santuario di
Loreto; e poi la fortuna iconografi-
ca di questa delicata Vergine che
svela il fanciullo con un sottilissimo
velo alla presenza di un attonito
san Giuseppe, fortuna attraverso le
molteplici repliche e le incisioni
che ne decretarono il successo, da
Sebastiano del Piombo a Giorgio
Ghisi e Parmigianino; per arrivare
alla ricostruzione delle vicende del-
la perduta versione Lotteri (Loreto,
Braschi, Musée Napoléon, Moran-
gis), una storia mai raccontata così
nel dettaglio, e con ricerche archi-

vistiche di prima mano, una narra-
zione della pubblica devozione e
del suo apprezzamento, fatto ap-
punto di acquisti e passaggi di pro-
prietà.

Un plauso, quindi, ai due cura-
tori di questa iniziativa — Fa b r i z i o
Biferali e Vito Punzi — che hanno
saputo concepire, organizzare e
portare a termine un rilevante e
quasi sconosciuto tassello della sto-
ria artistica del grande Raffaello e
del Santuario di Loreto.

È un’opera meravigliosa
espressione della capacità
dell’artista di ammaliare
con la purezza delle sue forme
e con l’equilibrio dei suoi colori

IN MOSTRA A LORETO

Dopo l’inaugurazione del 14
luglio, la mostra «La
“Madonna di Loreto” di
Raffaello. Storia avventurosa e
successo di un’op era» sarà
aperta al pubblico dal 15 luglio
al 17 ottobre presso il Museo
Pontificio Santa Casa di
Loreto. Come l’esp osizione,
anche il catalogo (Silvana

Editoriale, 2021) è a cura di
Fabrizio Biferali e Vito Punzi.
In questa pagina pubblichiamo
la presentazione di monsignor
Fabio Dal Cin, arcivescovo
delegato pontificio per il
Santuario della Santa Casa di
Loreto, e l’introduzione di
Barbara Jatta, direttore dei
Musei Vaticani.
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La «Madonna di Loreto» di Raffaello

Avventura
e mistero

I meriti di un’esposizione d’eccezione

Un tassello
quasi sconosciuto

Raffaello
«La Madonna
di Loreto»

Il 16 luglio 1251 la Madonna appariva a Simone Stock

Il Monte Carmelo e lo scapolare che salva
di BENNO SCHARF

I l 16 luglio 1251 la Madonna apparve
a Simone Stock, priore dell’O rdi-
ne Carmelitano; all’ultraottanten -
ne monaco inglese ella diede lo

“scap olare” con la promessa: «Chiunque
morirà rivestendolo, sarà salvo». Il Mon-
te Carmelo sorge all’estremo nord della
Palestina e nel IX secolo a.C. vi ebbe luo-
go il confronto del profeta Elia con 450
sacerdoti di Baal. Rimasto sempre luogo
sacro ebraico, durante il periodo delle
crociate vi si ritirarono alcuni cristiani
stanchi delle guerre che volevano fare vita
eremitica. Dopo il 1206 il patriarca di Ge-
rusalemme, Alberto Avogadro, diede loro
una prima Formula di vita, trasformata in
regola da Onorio III nel 1226.

L’apparizione mariana diede slancio
alla devozione e all’ordine che ne era
portatore: il 16 luglio divenne festa litur-
gica, poi estesa a tutta la Chiesa. Nel
1917 a Fatima, nell’ultima apparizione,
la Madonna si mostrò ai tre veggenti ve-
stita con l’abito carmelitano e tenendo
in mano lo scapolare. La pratica venne
poi confermata da Pio XII, Giovanni

XXIII e Giovanni Paolo II. I carmelitani
dovettero lasciare la Palestina già du-
rante il XIII secolo, diffondendosi in Ita-
lia, Francia, Spagna, Gran Bretagna e in
altre nazioni. Grazie a essi la devozione
ebbe una sua liturgia e un vasto reperto-
rio poetico-musicale. Felice espressione
della loro devozione è la sequenza latina
Flos Carmeli, una breve ottava a lode del-
la Beata Vergine. La sua composizione è
attribuita allo stesso Stock. Eccone la
traduzione: «Fior del Carmelo, vite fio-
rita, splendore del cielo, tu solamente
sei Vergine e Madre. Madre mite, pura
nel cuore, ai figli tuoi sii propizia, stella
del mare! Ceppo di Jesse, che produce il
fiore, a noi concedi di rimanere con te
per sempre! Giglio cresciuto tra alte spi-
ne, conserva pure le menti fragili e dona
aiuto! Forte armatura dei combattenti,
la guerra infuria, poni a difesa lo scapo-
lare! Nell’incertezza dacci consiglio,
nella sventura, dal cielo impetra conso-

lazione! Madre e Signora del tuo Car-
melo, di quella gioia che ti rapisce sazia i
cuori! O chiave e porta del paradiso, fa’
che giungiamo là dove di gloria sei co-
ronata! Amen».

La melodia è gregoriana nel primo
modo. Alcuni slanci al re alto le danno
una certa liricità, che non contrasta, an-
zi accentua il solenne andamento. Il te-
sto latino venne tradotto nelle varie lin-
gue e a esso si ispirarono numerose pa-
rafrasi poetiche, che a loro volta diedero
origine a un vasto repertorio di canti,
popolari o anche di elevato livello lette-
rario. Grande notorietà ebbe e continua
ad avere però un inno di probabile ori-
gine sette/ottocentesca: «Evviva la bel-
la Regina del cielo, Maria del Carmelo
che macchia non ha». Il breve distico ne
forma il ritornello, mentre quattro stro-
fe, sempre in distici, invocano la prote-
zione della «Madre di Dio, Vergine
pia». A lei s’inchinano i fedeli; sul petto

portano lo scapolare e chiedono che lo
«splendore del cielo» distenda il protet-
tivo velo su di loro. La melodia è quella
originale della secentesca canzone ma-
riana Lodate Maria, o lingue fedeli; semplice,
declamata, adatta a scandire i passi di
una processione.

Dal Carmelo vennero numerosi santi
di tante nazioni; basti citare in Spagna
Teresa d’Avila e Giovanni della Croce,
in Francia Teresa di Lisieux e prima di
lei le sedici martiri di Compiègne; al lo-
ro supplizio si ispirarono Gertrud von
Le Fort in L’ultima al patibolo e George
Bernanos nei Dialoghi delle Carmelitane,
poi messi in musica da Francis Poulenc.
Carmelitana fu anche Teresa Benedetta
della Croce, al secolo Edith Stein, com-
patrona d’Europa, filosofa, mistica e
p o etessa.

Delle poesie di Stein quattro sono
state adattate ad antiche melodie e com-
paiono oggi nel repertorio cattolico

Gotteslob. La più nota s’intitola Erhör o
Gott mein Flehen (“O Dio ascolta la mia
supplica”) ed è una parafrasi rimata del
Salmo 61 in quattro ottave, corrispon-
denti ognuna a due versetti. L’autrice
segue il testo salmodico, semplificando-
lo, ma anche integrandolo con ulteriori
immagini poetiche. «Ascolta la mia pre-
ghiera. Tu m’hai visto da lontano, men-
tre io gridavo dal buio della notte. Sul-
l’alto d’una roccia innalzami benigno;
io guardo a te con speranza: tu mi guidi
e conduci». Nella terza strofa però il re
biblico è sostituito da «colei che a te si è
consacrata», con evidente riferimento
autobiografico. Ella diventa il soggetto
dell’ultima strofa, cantando, secondo la
propria promessa, la lode divina e por-
gendo la propria offerta a Dio di giorno
in giorno. Una felice sintesi della spiri-
tualità carmelitana. Il testo venne poi
adattato a una melodia proveniente dal
Salterio Ginevrino, il repertorio cinque-
centesco per il canto dei salmi, oggi vali-
do più che mai. Infatti vari canti dell’u-
so attuale ne provengono. I più noti so-
no Tutta la terra canti a Dio, Quanta sete nel
mio cuore e Noi canteremo gloria a te.

di FABIO DAL CIN

L’idea del lancio di una mo-
stra pone gli organizzato-
ri dinanzi alla primaria
domanda riguardante

l’effettiva necessità della creazione
della stessa e soprattutto se essa possa
riscuotere l’interesse del pubblico.
Ancor più questi interrogativi sono
forti e intensi se l’organizzazione av-
viene nel pieno di una pandemia, fra
restrizioni e incertezze organizzative
provenienti dall’esterno. Il soggetto
artistico oggetto dell’idea era molto
forte e talmente interessante che tutti i
dubbi sono stati fugati e, seppur con
dodici mesi di slittamento, il 15 luglio
2021, presso il Museo Pontificio di Lo-
reto, apriranno le porte della mostra
«La “Madonna di Loreto” di Raffael-
lo. Storia avventurosa e successo di
un’op era». Il soggetto non era casua-
le, sia perché nel 2020 ricadeva il quin-
to centenario dalla scomparsa dell’ar -
tista, sia perché oggettivamente le vi-
cissitudini dell’opera sono state mol-
teplici, per certi versi avventurose e al
contempo misteriose.

La mostra intende, appunto, rac-
contare il mistero, senza la pretesa di
svelarlo, dell’originalità di un’op era
che nei secoli ha avuta una straordi-
naria celebrità con circa cento ripro-
duzioni di altrettanti artisti, alcune
assai pregevoli, e con un duplice no-
me: Madonna del Velo, detta anche Ma -
donna di Loreto.

Perché un doppio nome quasi a
voler indicare due soggetti diversi?
L’ipotesi più verosimile è che il nome
con cui è più noto l’originale del di-
pinto raffaellesco, già esposto nella
chiesa di Santa Maria del Popolo a
Roma, dipenda dal fatto che una sua
pregevole replica fosse donata al San-
tuario della Santa Casa, dove venne
collocata in bella mostra nella Sala
del Tesoro tra il 1717 e il 1797. Il suo
soggiorno a Loreto, perciò, fu tal-
mente significativo che l’opera venne
ribattezzata la Madonna di Loreto.

Ma com’è avvenuto che un’op era
di Raffaello possa essere identificata
con la città del Santuario che l’ha
ospitata per un breve periodo? Il di-
pinto raffigura la Madonna tenera-
mente rivolta verso il Bambino Gesù
mentre solleva con premurosa delica-
tezza un velo trasparente che ricopre
il Figlio; Gesù disteso su un piccolo
materasso è rivolto alla Madre e con
gesto vivace distende le braccia verso
di Lei; san Giuseppe emerge dall’om -
bra e paternamente protegge il Bam-

bino e la Madre che gli sono affidati.
Si è di fronte ad un’immagine della
Santa Famiglia, alla quale ben si ad-
dice il titolo Madonna di Loreto p erché
sembra ambientata proprio nella Ca-
sa di Nazareth, trasportata e venerata
a Loreto. Quale migliore contesto per
poter immaginare questa scena se
non tra le pareti della Santa Casa?
L’istantanea rappresentata dona agli
osservatori una profonda sensazione
di pace e di beatitudine, la stessa che
si prova entrando nella Santa Casa.

Ecco la sfida di questa mostra che,
attraverso un’inedita combinazione
fra esposizione reale di alcune opere e
rappresentazione digitale di altre, ri-
percorre le tappe del soggetto raffael-
lesco e delle principali riproduzioni,
evidenziandone dettagli e prospetti-
ve.

L’intento principale è quello di sti-
molare la conoscenza dei fatti, ammi-
rare la bellezza artistica che tocca la
mente e il cuore. Nel mondo attuale
dove rumore, chiasso e chiacchiera
sembrano imperare, l’intento della
mostra è quello di donare un tempo
di quiete, tranquillità e riflessione.
Oggi più che mai si avverte la necessi-
tà di donare un tempo per se stessi
dove ritrovarsi per ripartire e non es-
sere schiacciati dalla frenesia.

La plasticità dell’immagine del ve-
lo sollevato rappresenta la continua
materna attenzione di Maria nei no-
stri confronti, pronta a svelarci in Cri-
sto il senso dell’esistenza e della sto-
ria.

Questa bellissima immagine si in-
serisce perfettamente nello spirito del
Giubileo Lauretano che ci invita a
“volare alto” per elevarci nell’animo,
allargando le braccia, come il Bambi-
no, per accogliere Dio e abbracciare il
prossimo. Segnati, ma non vinti dalla
pandemia, siamo chiamati a riscopri-
re la grandezza e la bellezza di essere
fratelli e sorelle di un unico Padre.

di BARBARA JAT TA

In questo periodo di celebra-
zioni raffaellesche così ano-
malo e assurdo per tanti ver-
si, nel quale cause sopra di

noi ci hanno portato a procrastina-
re le tante iniziative che i Musei
Vaticani avevano in animo di rea-
lizzare per celebrare una figura ar-
tistica così importante per le colle-
zioni pontificie, è con vero piacere
che vedo giungere in porto un’im-
portante e bella iniziativa che ha
come fulcro un’amata immagine
del “divino” Raffaello: la Ma d o n n a
del Velo ovvero la Madonna di Loreto.

«Un quadro di Nostra Donna

bellissimo», secondo l’affermazione
di Vasari, che il Maestro dipinse
sulla scia delle sue Madonne fio-
rentine nella Roma papalina e gra-
zie alla committenza prestigiosa del
Papa regnante, Giulio II della Ro-
v e re .

Il Pontefice guerriero ave-
va una colta e raffinata sen-
sibilità artistica — pari solo a
quella di Leone X Medici —
e fra i tanti incarichi artistici
impartiti spicca quello du-
plice, al declinare della sua
esistenza terrena, per la
chiesa di Santa Maria del
Popolo: il suo maestoso ri-
tratto barbuto e la Ma d o n n a
del Velo.

È una mostra che raccon-
ta di un’opera meravigliosa,
espressione dell’armonia e della ca-
pacità raffaellesca di ammaliare con
la purezza delle sue forme e l’equi-
librio dei suoi colori.

«Nessuno è giunto tanto avanti
nella scienza del disegno quanto
Michelangelo, nella verità del colo-
re quanto Tiziano, nell’incanto del-
la pennellata e del chiaroscuro
quanto Correggio, nell’invenzione e
nella composizione quanto Raffael-
lo. Ma quando si paragonano tra
loro questi quattro grandi pittori,

non si può non convenire che nes-
suno come Raffaello si è mai avvi-
cinato a ciascuno dei suoi tre rivali
in ciò che è — si può ben dire — il
loro merito esclusivo; mentre nes-
suno di essi ha eguagliato Raffaello
nelle qualità che gli sono proprie.
Ed ecco in che consiste il suo in-
contestabile primato». Così il raffi-
nato Quatremère de Quincy scrive-
va di Raffaello alla metà del XIX se-
colo e la sua sensibilità va ritenuta
la manifestazione della considera-
zione goduta dall’artista in terra di
Francia a giustificazione della pre-
senza di tante sue opere nelle col-
lezioni francesi e che spiega anche
la complessa storia della Madonna di
L o re t o , delle sue repliche e dell’ori-
ginale finito nel castello di Chantil-
l y.

Ma l’avvincente storia che Fabri-
zio Biferali è riuscito a rivelare con
questa esposizione è ancora più ar-
ticolata e complessa.

Un racconto costruito sulle mo-
tivazioni che portarono il Papa del-
la Rovere a valorizzare la prima
chiesa che si incontrava entrando
nell’Urbe da settentrione, Santa
Maria del Popolo, ma anche sullo
speciale rapporto di quel tempio e
del Pontefice con il Santuario di
Loreto; e poi la fortuna iconografi-
ca di questa delicata Vergine che
svela il fanciullo con un sottilissimo
velo alla presenza di un attonito
san Giuseppe, fortuna attraverso le
molteplici repliche e le incisioni
che ne decretarono il successo, da
Sebastiano del Piombo a Giorgio
Ghisi e Parmigianino; per arrivare
alla ricostruzione delle vicende del-
la perduta versione Lotteri (Loreto,
Braschi, Musée Napoléon, Moran-
gis), una storia mai raccontata così
nel dettaglio, e con ricerche archi-

vistiche di prima mano, una narra-
zione della pubblica devozione e
del suo apprezzamento, fatto ap-
punto di acquisti e passaggi di pro-
prietà.

Un plauso, quindi, ai due cura-
tori di questa iniziativa — Fa b r i z i o
Biferali e Vito Punzi — che hanno
saputo concepire, organizzare e
portare a termine un rilevante e
quasi sconosciuto tassello della sto-
ria artistica del grande Raffaello e
del Santuario di Loreto.

È un’opera meravigliosa
espressione della capacità
dell’artista di ammaliare
con la purezza delle sue forme
e con l’equilibrio dei suoi colori

IN MOSTRA A LORETO

Dopo l’inaugurazione del 14
luglio, la mostra «La
“Madonna di Loreto” di
Raffaello. Storia avventurosa e
successo di un’op era» sarà
aperta al pubblico dal 15 luglio
al 17 ottobre presso il Museo
Pontificio Santa Casa di
Loreto. Come l’esp osizione,
anche il catalogo (Silvana

Editoriale, 2021) è a cura di
Fabrizio Biferali e Vito Punzi.
In questa pagina pubblichiamo
la presentazione di monsignor
Fabio Dal Cin, arcivescovo
delegato pontificio per il
Santuario della Santa Casa di
Loreto, e l’introduzione di
Barbara Jatta, direttore dei
Musei Vaticani.
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